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La sera di quel giorno, il 

primo della settimana, 

mentre erano chiuse le 

porte del luogo dove si 

trovavano i discepoli per 

timore dei Giudei, venne 

Gesù, stette in mezzo e 

disse loro: «Pace a voi!». 

Detto questo, mostrerò 

loro le mani e il fianco.    

E i discepoli gioirono al 

vedere il Signore. 

Gesù disse loro di nuovo: 

«Pace a voi! Come il Padre 

ha mandato me, anche io 

mando voi». Detto questo, 

soffiò e disse loro: 

«Ricevete lo Spirito Santo. 

A  c o l o r o  a  c u i              

perdonerete i peccati,    

saranno perdonati; a     

coloro a cui non          

perdonerete, non saranno 

perdonati». A me è stato 

dato ogni potere in cielo e 

sulla terra. 

 

At 2,1-11   

Sal 103   

1Cor 12,3b-7.12-13   
      

Giovanni 20,19-23 

        
 
 

      Meditiamo la Parola 

Oggi celebriamo la grande festa di Pentecoste, nel ricordo 
dell’effusione dello Spirito Santo sulla prima Comunità         
cristiana. Il Vangelo ci riporta alla sera di Pasqua e ci mostra 
Gesù risorto che appare nel Cenacolo, dove si sono rifugiati i 
discepoli. Avevano paura. Gesù disse: “Pace a voi. Queste prime 
parole pronunciate dal Risorto, sono da considerare più che un 
saluto: esprimono il perdono, il perdono accordato ai discepoli 
che, per dire la verità, lo avevano abbandonato. Gesù offre la 
sua pace proprio a questi discepoli che hanno paura, che    
stentano a credere a ciò che pure hanno veduto, cioè il        
sepolcro vuoto, e sottovalutano la testimonianza di Maria di 
Magdala e delle altre donne. Gesù perdona, perdona sempre, e 
offre la sua pace ai suoi amici.  
Perdonando e radunando attorno a sé i discepoli, Gesù fa di 
essi una Chiesa, la sua Chiesa, che è una comunità riconciliata e 
pronta alla missione. Quando una comunità non è riconciliata, 
non è pronta alla missione: è pronta alle discussioni interne. 
L’incontro con il Signore risorto capovolge l’esistenza degli 
Apostoli e li trasforma in coraggiosi testimoni. Infatti, subito 
dopo dice: «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» 
Queste parole fanno capire che gli Apostoli sono inviati a   
prolungare la stessa missione che il Padre ha affidato a Gesù. 
«Io mando voi»: non è tempo di stare rinchiusi, né di           
rimpiangere: i “bei tempi”, quei tempi passati col Maestro.     
La gioia della risurrezione è grande, ma è una gioia espansiva, 
che non va tenuta per sé, è per darla.  
E proprio per animare la missione, Gesù dona agli Apostoli il 
suo Spirito. Lo Spirito Santo è fuoco che brucia i peccati e 
crea uomini e donne nuovi; è fuoco d’amore con cui i discepoli 
potranno “incendiare” il mondo, quell’amore di tenerezza che 
predilige i piccoli, i poveri, gli esclusi.  Quell’amore che è la 
certezza della sua misericordia e della sua bontà, la fiducia di 
potersi muovere nella direzione da Lui indicata, senza che mai 
ci manchino la sua presenza e il suo sostegno. 
Nella festa di Pentecoste Egli dona anche a noi il coraggio di 
uscire fuori dalle mura protettive dei nostri “cenacoli”, dei 
gruppetti, senza adagiarci nel quieto vivere o rinchiuderci in 
abitudini sterili.  
 

PAROLA CHIAVE 
CORAGGIO 



LA PAROLA 
   ... diventa vita  

 
 

 

Spirito Santo, che nel 

giorno del nostro  

Battesimo ha preso  

dimora nella nostra vita, 

suscita in noi la fede  

rigenerandoci sempre  

a vita nuova. 

 

 

 

 
 
 

... diventa preghiera 

Preghiera allo  

Spirito Santo 

[...] Spirito di Pentecoste,  

che fai della Chiesa un  

solo Corpo, restituisci noi  

battezzati a un'autentica  

esperienza di comunione; 

rendici segno vivo della  

presenza del Risorto nel  

mondo, comunità di santi 

 che vive nel servizio della  

carità. 

Spirito Santo, che abiliti  

alla missione, donaci di  

riconoscere che, anche  

nel nostro tempo, tante  

persone sono in ricerca  

della verità sulla  

loro esistenza e sul mondo. 

Rendici collaboratori della  

loro gioia con l'annuncio  

del Vangelo di Gesù Cristo, 

chicco del frumento di Dio,  

che rende buono il terreno  

della vita e assicura  

l'abbondanza del raccolto. 

Amen. 
 
 (Benedetto XVI 

Discorso del Santo Padre Benedet-

to XVI, 24 maggio 2012) 

 
 

 

 

 

 
 
 

 
CAPITOLO Q UARTO: UNA STORIA CHE CONTINUA 

Strutture di peccato che creano povertà e disuguaglianze estreme 

90. A Medellín i Vescovi si pronunciarono a favore della scelta         
preferenziale per i poveri: «Il Cristo nostro salvatore non solo amò         
i poveri, bensì, “essendo ricco, si fece povero” visse nella povertà,     
incentrò la sua missione nell’annunciare la loro liberazione e fondò la 
sua Chiesa come segno di questa povertà fra gli uomini. [...] La povertà 
di tanti fratelli invoca giustizia, solidarietà, testimonianza, impegno, 
sforzo e superamento perché si compia pienamente la missione salvifica 
affidata da Cristo»… 

92. È pertanto doveroso continuare a denunciare la “dittatura di un’eco-
nomia che uccide” e riconoscere che «mentre i guadagni di pochi cre-
scono esponenzialmente, quelli della maggioranza si collocano sempre 
più distanti dal benessere di questa minoranza felice. Tale squilibrio pro-
cede da ideologie che difendono l’autonomia assoluta dei mercati e la 
speculazione finanziaria. Perciò negano il diritto di controllo degli Stati, 
incaricati di vigilare per la tutela del bene comune. Si instaura una nuo-
va tirannia invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo unilaterale e 
implacabile, le sue leggi e le sue regole». [...] la dignità di ogni persona 
umana dev’essere rispettata adesso, non domani, e la situazione di mise-
ria di tante persone a cui viene negata questa dignità dev’essere un ri-
chiamo costante per la nostra coscienza. 

93. Nell’Enciclica Dilexit nos Papa Francesco ha ricordato che il pecca-
to sociale prende forma come “struttura di peccato” nella società, che 
«fa spesso parte di una mentalità dominante che considera normale o 
razionale quello che in realtà è solo egoismo e indifferenza. Tale feno-
meno si può definire alienazione sociale». Diventa normale ignorare i 
poveri e vivere come se non esistessero. Si presenta come la scelta ra-
gionevole organizzare l’economia chiedendo sacrifici al popolo, per rag-
giungere certi scopi che interessano ai potenti. Intanto per i poveri ri-
mangono solo promesse di “gocce” che cadranno, finché una nuova crisi 
globale non li porterà di nuovo alla situazione precedente. [...] Lo diceva 
già San Giovanni Paolo II: «È alienata la società che, nelle sue forme di 
organizzazione sociale, di produzione e di consumo, rende più difficile 
la realizzazione di questo dono ed il costituirsi di questa solidarietà inte-
rumana».  

94. [...] I piani assistenziali, che fanno fronte ad alcune urgenze, si do-
vrebbero considerare solo come risposte provvisorie».  
La mancanza di equità «è la radice dei mali sociali». Infatti, «molte vol-
te si constata che, di fatto, i diritti umani non sono uguali per tutti».  

96. [...] «non possiamo tralasciare di considerare gli effetti del degrado 
ambientale, dell’attuale modello di sviluppo e della cultura dello scarto 
sulla vita delle persone». Infatti «il deterioramento dell’ambiente e quel-
lo della società colpiscono in modo speciale i più deboli del pianeta».  
Dall’Esortazione Apostolica viviamo in questi giorni il gesto caritatevole del          
DONARE nei confronti del prossimo che il Signore ci pone davanti. 

 


